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L’assistenza

C'
è stato un momen-
to in cui  mi sono 
detta: «Per essere 
la prima volta che 

reciti in una fiction nel ruolo 
della coprotagonista, non sei 
male.»

Poi mi sono guardata bene 
intorno e non ho visto alcun 
set cinematografico e nemme-
no ho sentito alcuna voce che 
mi dicesse: «Ciak! Si Gira!”»

No. Nessuna finzione. Tutta 
realtà. Io che me ne stavo tran-
quilla.  Io  che dicevo a tutti:  
«Andrà tutto bene.»

E invece,  da un momento 
all'altro, io e la mia famiglia sia-
mo stati catapultati in una si-
tuazione  surreale.  Ecco  che  
quel virus, di cui tutti parlava-
no e che magari tante volte ab-
biamo incrociato lungo la no-
stra strada, è diventato “roba 
nostra”. Questa volta si è fer-
mato. Non ha salutato e non 
ha chiesto permesso. In fondo 
cosa potevamo aspettarci  da 
un tipo così? È solo un virus. 
Solo un virus che possiede una 
forza spietata, assurda, che si 
approfitta dei più deboli e di-

sarma anche i più forti. Separa 
fin da subito. E lascia un vuoto 
immenso. 

Ai  parenti  delle  persone  
morte di Covid 19 mancherà 
per sempre un passaggio. Non 
riusciranno mai a mettere un 
punto all'elaborazione del lut-
to. I loro defunti sono dei di-
spersi. Non li hanno più visti. 
Non hanno nemmeno potuto 
portargli un vestito da indossa-
re per quel viaggio eterno. L'e-
laborazione del lutto rimarrà a 
metà, non si completerà mai.

Siamo  stati  programmati  

per sopravvivere alle più gran-
di tragedie. Siamo delle otti-
me macchine da guerra, a vol-
te riusciamo a tenere i nervi 
ben saldi, ma non siamo perfet-
ti. E il difetto più grande che ab-
biamo è che per credere davve-
ro che certe cose siano avvenu-
te abbiamo bisogno di vederle 
con i nostri occhi. E poi abbia-
mo anche un altro difetto: sia-
mo sospettosi. E allora inevita-
bilmente ti chiedi: «Ci sarà dav-
vero lui in quella bara? In quel-
la bara che né io e né mia sorel-
la abbiamo scelto e tanto me-

no visto? Ci saranno le sue ce-
neri in quella scatola?». Ci è vo-
luta un'attesa di sei giorni pri-
ma che il suo corpo diventasse 
cenere. Sei giorni sono fatti an-
che di sei notti. Interminabili e 
buie. E ancora oggi non sappia-
mo  quando  potremo  avere  
quella scatola.

Perché al Covid 19 non ba-
sta uccidere. Fa molto di più. 
Mette in quarantena gli altri, i 
parenti del suo prescelto. È lì 
che mette in opera la sua arma 
più  appuntita.  Separa.  Per  
sempre. Senza se, senza ma. 
Senza punto.

Queste  mie  drammatiche  
parole vogliano essere di con-
forto a chi ha vissuto questa 
tragedia sulla sua pelle, tra le 

pieghe del suo cuore. Per dir-
gli: «Non sei solo e se hai biso-
gno io sono qua.» Ma soprattut-
to per fare “paura” a chi è anco-
ra incredulo. Per dirgli: «Stai a 
casa e proteggi i tuoi famiglia-
ri. Non abbassare la guardia 
anche quando si potrà uscire. 
Non rischiare. Fai come ti dico-
no gli esperti.»

Di Covid 19 si muore davve-
ro e senza punto. Nessuno me-
rita di morire così e nessuno 
merita di subire un lutto del ge-
nere. Nemmeno il nostro peg-
gior nemico. Smettetela di di-
re che andrà tutto bene. Non è 
andato tutto bene. Ma se ri-
spetterete le regole, potremo 
ritornare alla normalità prima 
con qualche morto di meno.

I nostri morti sono diventati dei dispersi
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L
a prima linea nella bat-
taglia contro il corona-
virus è sulla porta del 
pronto soccorso. Il via 

vai delle ambulanze scandisce 
i tempi senza grosse differen-
ze tra giorno e notte. «La situa-
zione è difficile. Ci sono giorni 
migliori e altri più pesanti: ieri 
è stata una giornata terribile», 
spiega Roberto Lerza, diretto-
re del Pronto soccorso del San 
Paolo. La risposta del medico 
alla cronista arriva tra un con-
sulto e la presa in carico di nuo-
vo  paziente  con  Covid-19,  
mentre il personale corre in re-
parto per prendersi cura di 16 
pazienti contemporaneamen-
te. La media giornaliera è di 15 
persone con sintomi da coro-
navirus, anche se nel frattem-
po sono crollati i tradizionali 
accessi. 

«Questo dato la dice lunga 
sull’uso che prima veniva fatto 
del Pronto soccorso – chiarisce 
Lerza – Il traguardo è lontano, 
ma credo che il peggio sia pas-
sato e, quando l’emergenza fi-
nirà, bisognerà ragionare. Re-
gistriamo un terzo degli acces-
si abituali: gli abusi sono spari-
ti, non ci sono traumi, poi però 
c’è anche chi, per paura, si tie-
ne la malattia». Calati anche in-
farti e casi neurologici. «Qual-
cuno,  purtroppo,  si  registra  
sempre – precisa Lerza –, ma 

bisogna tener conto che anche 
le visite specialistiche hanno 
dovuto rallentare. La realtà è 
che  lavoriamo  quasi  solo  in  
funzione del coronavirus e so-
no situazioni serie. Per noi non 

è stato facile dover gestire di 
colpo tanti malati bisognosi di 
ventilazione. Siamo arrivati a 
curarne 9 in un giorno e, se nor-
malmente il trattamento si ri-
solveva in poche ore, il corona-

virus impone giorni di cura. La 
definizione  dei  medici-eroi,  
però, non mi piace: abbiamo 
sempre fatto un gran lavoro, 
probabilmente non veniva per-
cepito». 

Lo sforzo ha portato una ri-
voluzione in reparto: un lavo-
ro pazzesco con muri di carton-
gesso eretti in fretta per creare 
una doppia  area  di  accesso,  
aree filtro per i triage, camere 
e passaggi separati. Poi c’è l’im-
pegno umano. «L’impatto ini-
ziale è stato pesante – ammet-
te Lerza – Lavorare vestiti in si-
curezza è difficile, stancante. 
Ogni paziente comporta un ca-
rico di lavoro enorme: bisogna 
proteggere se stessi e il mala-
to, fare attenzione al rispetto 
degli  spazi,  valutare  mille  
aspetti. Oggi il meccanismo è 
oliato, siamo un enorme staff 
con gli altri reparti. Anche tra 
di noi ci sono stati contagi, ma 
nessuno si è tirato indietro. La 
sanità pubblica è una grande ri-
sorsa. Questa esperienza inse-
gna molto: siamo tornati a fa-
re i medici, prima l’apparato 
sembrava complicare ogni co-
sa con la burocrazia». —

L. B. 

oggi i test alla residenza per anziani di albenga

Caso Trincheri, 
nessun rinforzo 
dalla Croce Rossa

Luca Rebagliati 

Niente Croce Rossa per af-
fiancare il personale del Trin-
cheri, e anche ieri niente test 
ematici per ospiti e lavorato-
ri. Per le analisi oggi dovreb-
be essere la volta buona. 

A occuparsi  di  effettuarli  
nelle residenze per anziani 
non è Asl2, bensì la Regione 
tramite operatori privati. Ieri 
sarebbero state espletate tut-
te le formalità del caso e sta-
mane  dovrebbero  arrivare  
ad Albenga le provette. Poi 
toccherà al personale dell'isti-
tuto effettuare i prelievi e ri-
consegnare le provette da in-
viare ai laboratori. Quanto ai 
rinforzi  chiesti  alla  Croce  
Rossa militare per affiancare 
gli operatori sociosanitari e 
gli infermieri nell'assistenza 
agli ospiti, che in isolamento 
(e in diversi casi sottoposti a 
flebo, o comunque costretti a 
letto) hanno bisogno di esse-
re  seguiti  ben  più assidua-
mente, c’è da aspettare. La 
Regione ha infatti comunica-
to al Comune la risposta ne-
gativa da parte del Diparti-
mento della Protezione civi-

le alla richiesta avanzata nei 
giorni scorsi dal sindaco Ric-
cardo  Tomatis,  nonostante  
la Cri si fosse già attivata ri-
chiamando il personale. 

«Ci auguriamo che gli orga-
ni competenti prendano tut-
te le misure più idonee e ne-
cessarie per affrontare le ne-
cessità del Trincheri», com-
menta  il  sindaco  Tomatis  
malcelando una certa irrita-
zione. Intanto ad Alassio nel-
la giornata di ieri si sarebbe 
registrato il decesso di un an-
ziano che frequentava il ser-
vizio diurno della casa di ri-
poso, mentre a Borghetto si 
registrano due decessi al Se-
stante, struttura che fino a 
un paio di giorni fa era stata 
risparmiata, ma dove ora si 
registrano anche casi di ospi-
ti febbricitanti. 

Le cose sembrano comin-
ciare ad andare un po' me-
glio alla Humanitas, che in 
queste settimane ha vissuto 
giornate terribili e pagato un 
pesante tributo al virus: da 
una  settimana  nessuno  ha  
più la febbre e i tamponi effet-
tuati hanno dato esito negati-
vo. — 

Solidarietà a Loano 

San Paolo, il drammatico racconto del primario Roberto Lerza
«Crollati gli accessi tradizionali, lavoriamo solo sul fronte del virus» 

Pronto Soccorso,
la soglia della speranza:
«Ogni giorno 15 malati»

«Ogni paziente si 
porta dietro un carico 
di lavoro enorme. 
Dobbiamo proteggere 
noi stessi e il malato 
da assistere»

GIULIANA BALZANO

La tenda per la decontaminazione

Il Comune ha attivato un conto 
corrente dedicato  alla raccolta  
fondi per aiutare i nuclei familia-
ri in difficoltà: l’Iban è IT59 Z084 
5049 4300 0000 0014 775.

Confermata la chiusura totale 
dei negozi a marchio Coop per 
la giornata di domani. Tutti i su-
permercati ridurranno comun-
que l’orario di apertura. 

Anche la spiaggia di Alassio off li-
mits a tutti per evitare assembra-
menti: lo ha ribadito il Comune 
che vuole così evitare interpreta-
zioni errate da parte dei cittadini.

NOTIZIE
IN BREVE

Domani Coop chiuse Alassio blindata

Il primario Lerza , a destra , in pronto soccorso al San Paolo

ROBERTO LERZA

DIRETTORE

PRONTO SOCCORSO SAN PAOLO
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